
I.{IJOVI FRAMME}ITI DEL VANGEI.O DI MATTEO *

A MONS. ENRICO BAMOLETTI

I due frammenti che pubblichiamo (A e B), conservati nell'Istituto
Papirologico a G. Vitel[ > dell'Università degli Studi di Firenze (CNR
4rg e 4zo), misurano rispettivamente cm. 2 X 5,4 e 4,5 X 8,3, e ci
restituiscono r5i versetti mutili dei Vangelo di Matteo, e cioè Mt. z;3-16;
2,22-3,r. (ft. A) e Mt. 24,3-6, rz-r5 (fr. B).

Lo scrivano che ha trascritto il testo ha usato un inchiostro nero
carbone. Le lettere, che in qualche sezione appaiono piìr marcate, hanno
i tratti orizzontali piìr fini; 1'u, dal calice ampio, scende notevolmente
sotto il rigo; così anche il c e il p, se pure in misura meno rilevante;
l'o è eseguito per lo pir) in forma ridotta e come sospeso a metà spazio.
Nel complesso Ia scrittura presenta le caratteristiche di una maiuscola
libraria che si muove nello stesso clima grafico della biblica esprimen-
done certi tratti fondamentali, e può essere datata alla fine del III o
a['inizio del IV secolo 1.

Identiche peculiarità si riscontrano in un piccolo frammento di co-
dice papiraceo, contenente anch'esso alcuni versetti mutili del Vangelo
di Matteo (rt,z6-27 e rz,4-S), il POxy. z3B4 pubblicato nel 1957, egià
datato al sec. III-IV dall'editore E. G. Turner 2. Le convergenze, sia
codicologiche che grafiche, sono tali da convincerci che i tre frammenti
dovevano appartenere ad un medesimo codice, in cui ogni pagina con-
teneva una colonna di scrittura, e ogni colonna, come avverte il Turner,

* Ringrazio l'amico Manfredo Manfredi per avermi affidato lo studio di que-
sti frammenti, e i Rev.di P. P. Carlo M. Martini e Jean Gribomont per avermi
fornito utili suggerimenti.

I In questo senso si è espresso G. Cavallo da me interpellato. Per'un opportuno
riscontro si può vedere Poxy. r78o, databile all'ultimo scorcio del III secolo, e
PLit. Lond 33 detla prima metà del IV secolo. Vedi G. Ceverro, Ricerche sul'la
maiuscola bibl,ìca, Firenze 1967, pp. 49, 50,55; taw. 27, 30.

2 P?0. Vedi K. Ar-eNo, Kurzgelasste Liste der griechischen Handschrilten des
Neuen Testaments, BerTìn 1963, p. 33.
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era costituita da z\-zg righi, e misurava circa 14 cm. di altezzas. St
ha così la panoramica essenziale di quel codice originario relativamente
al primo Vangelo, e un'ulteriore singolare conferma alle già numerose
testimonianze circa I'antichità e l'organizzazione della vita cristiana a
Oxyrhynchos a.

Come si può constatare, nei nostri due frammenti l'estensione dei
singoli righi varia visibilmente: daile z3 aTle zg Lettere nel fr. A e dalie
zo alle z5 neI îr. B (zr-25 lettere per ogni rigo, secondo il Turner, in
POxy. 484).Ma il fatto non sorprende, essendo già testimoniato, fra
I'altro, in PBodmer II (Vangelo di Giovanni), dove la lunghezza dei ri-
ghi della prima pagina supera in qualche caso di ro lettere quella dei
righi nelle pagine successive 5.

L'interesse precipuo dei frammenti concerne la tradizione testuale,
ed è costituito, oltre che dall'antichità della scrittura, dalla presenza
di alcune varianti degne di attenzione e valutabili assieme alle altre
giir interessanti di POxy. z394u.

Al r. 15 del fr. A (Mt. z,z3) la lezione Na(ocpú, già nota altrove 7, ci
risulta nuova in questo passo. Si tratta di una forma propriamente
aramaica originaria ? Anche ai rr. 4-5 del fr. B (Mt. z4,g) Ia lezione
èv rQ òvóplaîr appare nuova, in concorrenza con l'èzuì rQ òvópr.acr, degli
altri mss., compresa la tradizione relativa al passo parallelo in Mt. 13,6
e Lc. zt,B. Potrebbe forse considerarsi un indice di mentalità semi-
tizzante, tenendo conto anche del precedente Na(ocp&. Un'altra caratte-
ristica si registra atrr. rz-r3 del fr. B (Mt. 24,r.4), cò eùa"y"().r,ov 'toùco'
anziché coùro rò eúoryyÉ),r,ov. Significativa è la variante al r. 14 sempre
del fr. B, eiq 6),r1v cilv oixoup.évr;v contro èv 6).1 cfr oixoupuévp, in accordo
col codice Sinaitico.

Quale sarà, in base a queste note peculiari, il rapporto dei nostri
frammenti con il resto della tradizione manoscritta del Vangelo di
Matteo ? puale il rapporto soprattutto con i celebri codici Vaticano e

3 Analoga l'impaginatura del noto PBodmer II (Vangelo di Giovanni), che
risulta di formato leggermente minore.

a Cfr. G. PnBrr.scnrrtBr', Oryrhynchos, seine Kirchen und Kl,óster aul Grund
der Papyrwsfunde, <Festgabe Kófler>, Freiburg i. Br. rgr7, pp. 248-264; L. G.
MoonNe, II, Cristianesimo ad. Ossirinao secondo i papiri,I e II, in c Bull. Soc. Alex r.
3r, ry37, pp. 254-269; 33, 1939, pp. 293-3to.

6 Cfr. anche PSI 1373 e le osservazioni del Kenyon in PChester Beatty, fasc. III
suppl., Introd., p. IX.

0 In PC)xy. 2384 si registrano tre varianti : Mt, rr.,z7 , yr,vócxer (C 7r -A.r) contro
èrr,ywóerct; l0''[t. r.2,4, Égayev, con la maggior parte dei codici maiuscoli e mi-
nnscoli, contro dga1ov ($ B 48r); Mt. r2,5, èv tQ oappúru.t anzicbé (èv) rcîq
odBpcror,v della rimanente tradizione.

? Mt. 4,r3 (B* Cc Zs k Orig.) e k. 4,16.
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L5

t6

2,22

23

3rL

Mt. 24,3-4

Sinaitico, ai quali il codice cui appartenevano questi frammenti risulta
piuttosto vicino cronologicamente ? La risposta, qualunque essa sia,
esige owiamente un esame a fondo nel campo vastissimo della tradi-
zione neotestamentaria; ma i problemi così posti esprimono giàr il valore
e l'interesse da attribuire ai nuovi testimoni del Vangelo di Matteo'

aerso
Mt. 2, L3-L4

A

r0

1,5

recto

recto

[to nar8r,ov] îou S[no].e caL o(uro o 8t]
[eyepSer,6 rc]ape].fapev ro zcauAtov ]1d.Lf

[tr]u trlr]gpo( au[cou vuxroq xeLf
faveXc,lplo]ev elg [Ar,yuzcrov xq.L Iv]
lexer, eco6] rnq cefteurnq Hpc,l8ou]

[r,va nÀr]pol]$l To[ pr;$ev uTEo xu 8r,a rou]
[npogr]Tou] ].ey[ov'coq et, Ar,yurctou]
[exa].eoa co]v w [pou 'co'ce Hpcrl8r16]

[r,8crlv orr evh1.oc[tX$l u?ro îolv ttocyc,tv]

[],euer, rnq Iou8ar,]a6 afvcr, Tou rcúrpoqf
[autou Hpc,rSou egoph$l g[xeL anel$er,v]
[Xp1g,o(rto$et6 8t] xoc'c) ov [ap aveXco]

[prìoev eLq rd. pep].I ^cnq f [a].r]'aLd.qf
lxar, eì.$ov )4.ertuil144 ]oev er[q ruo].tv Àt]
fyopevrlv Noc(a]pa ozcar[6 zuÀz]par$l]

["o p1$ev 8r,a rorv] iîpog [1cov ocr,]

[Na(ol pd.Loq x].1$]r7 oerlat ev 8e 'co.Lqf

fr7pepar,q ú4elva.Lq] Tepffyr,vecar,]

lxat ouvre),er,]a6 T9.u a[uotvoq xar,]
lanoxgu$er,6 o tE erTrev au[cor,6]
[p].enece pI "]!q. úpoq zclav[1or1 ?îo]

[].],or To.p e].]euoovToct . ev T[ol ovo]

[pr.arr, pou] ].eyovce6 eyg[ er,pr,]

[o Xq xatf ToÀ' ],.ouq n].a[vqoou]
[or,v pellloferau 8e crxou [er,v ?ro]

[lepou6 ),(.aL a]xoaq nolepol [v opo(]

["r pI $poe]r,o$au 8er, Tocg[ navra]
(margine)

B
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aerso
r0

rc

[tl eya,rcn rc'lv] zco].' ],[cov o 8e urco]

[per,v]a6 elf ce].oq [ouroq o<rl$r7]

[oecar,] xa.L x1puxqlrloerau co]
[euay]ye].r,ov ' Touto ' "\q p[aoei.ewqf
[.rq o).]r1v r1v otxou Ipev1v]
[rrq Flqpcuprov na[or,v cor,6]

[e$veo] uv ),(.d.1 Ío'ce I [[rr, To re]
[Àoq oca]v ouv i8lTg [to p8elu]
[yp* 'cf\e. eplpc,l6?[ore 'co pr;$ev]

(margine)

12.13

14

1,5

A
ro. paor,/leúel è la divisione che proponiamo in base al calcolo delle

lettere nel rigo.
15. Nor(oc] p1ít. La traccia prima dell'a è sicuramente parte dell'oc-

chiello del p. Noc(apéc o Na(ocpé$ nella rimanente tradizione mano-
scritta. No,(ocpd' è forma aramaica e deriverebbe dall'originaria Nésér
(F. Vigouroux, Dictíonnaire d.e la Bible, t. IV, col. t5z sg.). Ma sulla
diversita e incertezza della forma semitica del nome Nazaret, vedi,
fra gli altri, G. Dalman, Grammatik des,iùdisch-pakistinischen Aramtiisck,
Leipzig rgo5, p. t5z; F. C. Burkitt, Tke Syriac Forms ol NT Proper
Names, London ÍgÍ2, p.39r sgg. Cfr. l'uso della forma Nrí(apoc (plur.)
da parte di Giulio Africano, Ep. ad, Arist., in Eusebio, Hist. eccl,. I,7,
14; e l'odierno en-nd.sira (vedi W. Kroll, in RE XYI, z, col. zogT).

B

4. La georl otr,ypr.{ dopo è}.]erioovîo(r serve probabilmente, nelf inten-
zione dello scrivano, ad accostare èv cQ òvópr.ao a léyovce6.

4-5. L'espressione èv tQ òvópaa parrebbe qui pitr conforme all'uso
tanto frequente nel greco neotestamentario di èv strumentale-associa-
tivo (vedi N. Turner, A Grammar ol Neu Testament Greeh by I. H.
Mowlton, III, Syntax, Edinburgh 1963, p. 252 sg.), anche se in certi
casi (come dopo pazcd(erv e simili) si riscontra una certa equivalenza
fra èv rQ òvópr,acr, e ènì rQ òvóprorcr, (vedi J. H. Moulton, A Gramma.r ol
New Testament Greek, I, Prolegomena, Edinburgh 1957, p. 68).

7. l. p,e*nfioere.
9. I. $poeio$e.
r2-Í3. d eùay1éfu,ov roùco (v. Mt. z6s3) D vz3 Orig. Eus. Chrys.

Cyr.; euangelium istud. Cypr.; euangel,iwm hoc d; roùro cò eùa^yt'lrov
f{ B, ecc.; hoc eaangelium vg.; toùro è omesso nei codici 22 r4oz ;rg1
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1574O ror2s fss z9oaar. Aggiunto qui nell'interlineo, come pare dalla
stessa mano, roùco era probabilmente assente anche nel testo base
del nostro codice.

t4. eiq 6l1v tlv oixoupr.év1v in f{. Cfr. per totum orbem terrae Cypt.,
per totwm orbem terraru?n e (fondamentale rappresentante dell'Afra),
per totwm orbem h, per totam orbem 11.

Menro N.a.rnrNr

Fr. A
aerso recto

Mt. 2,L3 - L6 Mt. 2,22 - 3,1
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Fr. B

recto

Mt. 24,3 - 6 Mt. 24,1,2 - 1,5


